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ALL'UNO DE' RACCOGLITORI 



•tira da gran tempo, che la mia sa- 
late alterata dalla minaccia della risposta alla 
mia Lettera ai una Dama, dipingeva alla 
fantasia la tremenda 9 e graziosa produ- 
zione, che finalmente avete data alla luce, 
giacché mi veniva supposto, che un'altra 
penna si era in essa impiegata. Potete da 
ciò ideare quanto mi sia consolato nel ve- 
dere, che siete sempre lo stesso, e che sol- 
tanto moltiplicandovi , qual altro Apollonio 
Tianeo, vi siete compiaciuto di denominarvi 
Altro de' Raccoglitori , colla speranza forse, 
che mutando il nome, riuscireste meglio 
nello scrivere, e nella Logica delle vostre 
idee: Pure, caro il mio Uno de Raccoglilo* 
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ri, giacche non posso non riconoscervi per 
quanto voi vi mascheriate, avete dato nel 
fango più di prima, volendovi giustificare ; 
ed avete rinnovato il caso della celebre vo- 
atra nota sul M etauro, nella quale per di- 
fendere uno sproposito ne diceste dieci. 

Perchè rispondere? Voi mi direte: se 
6ono insulse le mie ragioni, lasciatemi nclP 
obblìo: No, caro il mio Uno de Raccoglitori, 
Io ho per massima di render bene per ma. 
le; tanto più, che sperò potervi alla fine 
persuadere, che la strada da voi calcata è 
dura, aspra, e difficile, se prima non la 
spianate con un pochino di dialettica, e 
molto studio . Se poi a questa nuova am- 
monizione sarete recidivo, allora vi lascerò 
in preda alla vostra cattiva sorte, che vi ha 
destinato al bel mestiere, di scriver sempre , 
e sempre ugualmente male. 

Per dar principio alla lezione, adulto 
mio Fanciullino, vi dirò, che con tutto V im- 
broglio di parole, che fate dalla pagina 6. 
fino alla 11. non giustificherete mai lo sra- 
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gionamento della sublime incomparabile vo- 
sera Prefazione , se ne bruciaste tutti i ma- 
rni scritti , e tutti gli esemplari stampati, non 
vi riuscirebbe mai di far obbliare le peregri- 
ne bellezze di raziocinio, e di erudizione, 
che vi avete sparse. Potete voi negare 
d'aver detto nella pagina 4 di essa, che se 
mai la nostra nazione ha dimostrato la sua 
superiorità per la for\a dell'ingegno, e per 
la copia della favella e ciò per avventura 
addivenuto in questo genere di canto estern* 
poraneo? Questo è lo flesso che dire: la 
Pittura, la Scoltura, l'Architettura, la Po- 
litica, la Matematica, la Medicina, la Mu- 
sica, la Legale, e tutte le Scienze, ed Ar- 
ti , nelle quali V Italia è stata maestra delle 
altre Nazioni, cedono al pregio , ed alla su- 
periorità, eh* essa ha dimostrata ncll' improv- 
visare. 

Voi seguitate col dipingere le qualità 
per le quali la Poesia estemporanea, merita 
il vanti, ed ha sulle altre Arti, e Scienze 
procurata all'Italia tanta fama, dicendo ; che 
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un Poeta, che proposto appena l'argomento 
de' versi , ne misura a colpo £ occhio V esten- 
sione, ne sviluppa le prove , lo adorna con 
tutù i meni d'una locuzione straordinaria, 
lo pronuncia in parole misurate dal Ritmo, 
lo avviva colle consonante delle rime , pre- 
senta r ultimo sformo della mente umana; 
r immagine d'un Ente privilegiato; la ispU 
ragione d'occulta Divinità, che lo investe: 
eh' è quanto dire, dev'essere dottissimo, e 
Logico ai non plus ultra . 

Potete negare d'aver asserito nella 6., 
e 7. pag., e perciò 36. linee all' incirca do- 
po aver dato una cosi lusinghiera lode all' 
Italia, che que' pochi stessi, a cui pià giu- 
stamente si attribuì il nome d' Improvvisato- 
ri, e che furono ascoltati ne' loro canti estem- 
poranei con sorpresa , quasi mai non oltre- 
passarono i confini d'una mediocrità tollera- 
bile? Non avete forse detto, di Cristoforo 
Fiorentino, e di Bernardino Perfetti, da toì 
citati come i migliori a sentimento del Qua- 
drio, che le Poesie del primo non valgono 
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nulla , e che quelle del secondo appena pre . 
sentano allo sguardo de Dotti una cena f*~ 
al lui , e spirito, per cui meritano tèsser te- 
nute in pregio ? Non co neh iude te forse coli" 
affermare, che non si i per anche veduto com- 
ponimento cosi' dettato alt impronto, che sia 
agt intendenti paruto degno di laude, o qualche 
cosa più che da tollerassi? Queste sono vo. 
stre parole, citazioni vostre, e sono stam- 
pate; talchi per quanto nervoso vi dichia- 
riate, tutto il vostro nervo non farà che 

• 

non siano quali sono : voltate la frittata co* 
ine volete , che quello , che avete detto esi- 
ste, sema che il Sig Gianni v'entri per 
nulla: avendocelo riferito come discorso gene- 
rale sulla Poesia estemporanea, antecedente 
all'articolo, nel quale cominciate a parlare 
del vostro Eroe . Perciò sono inutili le glos- 
se, ed i commentar j, che fate battendo la 
campagna, per darci a credere di aver det- 
to altrimenti. Che se poi voi non capite 
quello che scrivete, o se dite una cosa 
volendone denotare un'altra, allora lagna- 
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tevi di Madonna Natura, che vi privò del 
più bello di tutti i doni , accordati alla spe- 
cie umana. 

Seguitando voi col piede stesso a pre- 
mere la strada dell'errore assicurate avervi 
io strascinato vostro malgrado a provare 
I" assurdo della frequenta , che presagisce av. 
viUmento, e decadenza : quando, al numero 
degli Improvvisatori , che qual traripato tor- 
rente hanno inondata l' Italia , dico aver voi 
aggiunto, che a questo secolo stesso lo spet* 
tacolo imponente del Sig. Gianni fra* riser* 
tato? E pure non vi sono molte pagine da 
voltare per conoscere questa contraddizione 
sublime, essendo la prima proposizione alla 
fine della pagina e la seconda nella fine 
della 7. Qui non vi è, nè vi sarà mai ri- 
sposta, fuori d'una sola, da voi posta in 
bocca del vostro Eroe . Homo sum , nihil hu. 
mani a me alienum puto. Se vi ristringere- 
te a questa, m'accorgerò allora, che co- 
minciate ad imparar qualche cosa. 

Quindi colla solita modestia passate ad 
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attaccarmi d' ignoranza, perchè nella serie 
de'Pocti estemporanei antichi, ho parlato di 
Orfeo, di Anfione , di Tirteo, di Terpan- 
dro, di Arionc, e di Timoteo, che se- 
condo voi non sono, se non Musici eccel- 
lenti,- e ne fate gran pompa colla citazione 
di Rollin Tomo ultimo Storia antica. 

Bravo bravo, vezzoso il mio Uno de 9 Rac- 
coglitori . Siate sempre costante, e coerente 
nella precisione delle vostre idee, come lo 
siete nelle vostre cognizioni. Leggete Rol. 
lin, non nell'ultimo Tomo della Storia an- 
tica , ma bensì nel Tomo undecimo di det- 
ta Storia, e vedrete, che per Musici inten- 
de i Poeti : difatti parlando nel paragrafo 
primo della Musica , dice queste precise pa- 
role. Quando l'animo è preso, e penetrato 
dalla vista di qualche oggetto, che /' occupa 
con violenta , il linguaggio ordinario non ha* 
sta a' suoi trasporti: Si slancia, per cosi di. 
/ re, fuori di se stesso, e si dà in preda, sen* 
la prendere le giuste misure, a' movimenti, 
da* quali è agitati; rinforza, e raddoppiala 

\ 
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voce; ripete più volte le stesse parole , e po- 
co soddisfatto di tutti quegli sforai, chiama 
gVistrumcnti , che crede di potergli servire di 
sollievo . 

Egli in seguito chiama musica i Salmi 
di Davide; parla d'Orfeo, di cui abbiamo 
ancora de* versi ; di Dcmodoco autore de* 
due Poemi sulla presa di Troja, e sulle noz» 
ze di Venere-, e di Vulcano ; di Terpan- 
dro, da lui chiamato Poeta musico, che se- 
dò la sedizione di Sparta colla melodìa del 
fuo canto, c col suono della sua lira; giac- 
ché, dice egli, che luna dalV altro non an. 
Java disgiunta ne* giuochi solenni della Gre. 
eia. Per sedare un tumulto vi vogliono ra- 
gionamenti: e se non fossero stati estempora- 
nei, prima che avesse terminata di scrivere la 
Poesia, la sedizione si sarebbe resa incapa- 
ce di freno. Timoteo fu Poeta Musico, se- 
condo Io stesso Roliin, inventore della Poe- 
sia Lirica , e Ditirambica; ed è noto ch'egli 
cangiava l'animo di Alessandro, dall'ira al- 
la calma » e dalla calma all'ira. Come far 
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ciò senza improvvisar versi adattati alle cir- 
costanze momentanee di quel Conquistato- 
re? Boccaccio vi dirà, secondo Alberico , che 
Anfione coli' armonia de* suoi versi, coila 
persuasione de* suoi poetici ragionamenti, 
indusse gli uomini a cingersi di mura nel- 
le primitive società: Le passioni diverse non 
si lusingano, che ricercando le strade dell' 
animo di chi ascolta. Perciò la Poesia estem- 
poranea soltanto poteva adattarsi alle istanta- 
nee sensazioni degli Uditori. Imparate da 
ciò, Sig. Uno de' Raccoglitori , che le citazio- 
ni debbono essere di buona fede, per non 
far dire a Rollin, che il pregio di questi 
Poeti, era di essere eccellenti Musici, come 
avesse egli divisa la Musica dalla Poesia. 

Ma perche sorprendermi della poca cs3- 
rezza nelle citazioni? fioti fate, ch'esser 
coerente alla vostra Prefazione di perpetua 
memoria ! Ben mi sovvengo , che negli an. 
nali da voi citati di Svetonio diceste , che 
Rennio ( alias Remmio ) meritò una distinta, 
ricordanti, che in buon volgare significa 
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una lode: c pure Svetonio ne fa la satira 
la più amara , descrivendolo pel più vizioso 
degli Uomini. Se io avessi fatta di voi U 
distinta ricordanza , che Svetonio fa di Ren- 
jììo, allora avreste con ragione chiamata la 
mia Lettera col titolo di Libello ; ma questi 
sono scherzi che vi fuggono invita Miner- 
va, cioè estemporaneamente . 

Imparate ancora che il libro dello stes- 
so Svetonio, de illustribus grammaticis , non. 
può mai intitolarsi Annali, essendo sempli- 
ci memorie su* talenti , e qualità di alcuni 
Grammatici, dimodo che, secondo voi, le vite 
di Plutarco sono Annali , quelle di Cornelio 
Nipote sono Annali; e lo sarà alla fine an- 
che l' Abbici. Si vede che avete tanto letto 
Svetonio, quanto Cicerone, come osservere- 
mo in seguito. Voi però, ad iscusare i pre- 
diletti Annali di Svetonio, riferite un verso 
<H Virgilio: 

Et vacet annales nostrorum aud'ire laborum, 
glie non avete, con riverenza, inteso. 

Sappiate dunque, che in quel verso il 
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Poeta fa rispondere Enea , al quale Venere 
in forma di Ninfa avea domandato chi fos- 
se, donde veniva, e dove andava. 

O Dea si prima repeuns ab origine per- 
gatti , 

Et vacet Annales nostrorum audire laborum. 

Ante àiem clamo componet vesper Olympo: 

Nos troia antiqua &c. 

Dal contesto si vede, che per Annali 
Enea vuol intendere le sventure di Troja , 
e le tempeste sofferte dalla Nazione Troja- 
na rappresentata da que' pochi avanzi , eh' 
egli portò seco per fondare un nuovo Ilio 
in Italia: allora sì che sono a ragione chia- 
mati Annali i racconti di una Nazione, clic 
ha sofferti dieci anni di guerra , ed i 
li, che per brevità Enea ricusa di dire: ma 
non mai le memorie Letterarie su' costumi, 
o talenti di pochi uomini celebri. Via per 
adesso ve la perdono, ma all'altra voltavi 
manderò a studiare il Porretto. 

Lascio da parte la sconcia discolpa, che 
fatc ; appoggiato , qua! cieco, al Quadrio, ed 
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al Mazzolerà, per dimostrare, che avete bea 
giudicato del inerito del Perfetti, e di Cri- 
stofaro Fiorentino : Se que' due vivessero f 
non so cosa direbbero della vostra Prefazio- 
ne, e de' versi del Sig Gianni: Io per mo- 
destia lo taccio, imitando i saggi figli di 
Noè. 

Del testo nel dir voi, che il Sig. Gianni 
è le spettacolo imponente riserbato a questo 
secolo di fenomeni , dopo aver pronunzia* 
to, che in questi ultimi tempi l'inonda- 
zione de' Poeti estemporanei avea prostituito 
alle taverne , ci a trivj il sacro linguaggio 
delle Musei non so come vi salverete dai 
disprezzo dimostrato verso i Poeti da me 
nominati, colla frivola scusa, che i loro Im- 
provvisi non sieno stati stampati: quasiché 
le lodi dell'Italia tutta non valessero al con- 
fronto del vostro giudizio. 

Vi prego a farvi istruire , da chi sa , 
giacche io per ora non ho tempo , sull* epo- 
che letterarie, che brevemente ho accenna- 
te nella mia Lettera , perchè capirete allora, 
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che avete risposto al solito, cioè male, all' 
articolo della decadenza delle Sciente presa* 
gita dalla frequenta, a detto vostro . E* vero, 
che avrete bisogno di qualche mese, ma ne 
ritrarrete, se non altro, il bene di tacere 
un'altra volta, o di capire almeno quello, 
die leggerete. 

Voi dite, che io sono inurbano nell* 
avervi chiamato Legislatore Ottentoto: per- 
donate , io ho detto , che temeva lo foste : 
dal dubitare all'asserire passa gran differen- 
za. Affermate ancora, ch'io cambio le pa- 
role della vostra prima legge: quando vi 
dovreste dolere, se ne mutassi il senso. 
Chi detta leggi lo fa per gli altri: se que 
sta legge appartenga al Poeta, od all' Udien- 
za ss 

Ditelo voi per me , luci venose . =3 
Potevate dire all'Udienza d' improvvisare fre. 
quentementel Sarebbe stata ben ridicola una 
tale idea. Ed il pronunziare, che la fnqucn\& 
impedisce la ripetizione, e V uniformità, non 
è lo stesso che il dire , cosi non vi ripete- 
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rete? All'Udienza come può indirizzarsi un 
tal discorso?... Ma voi forse, per quanto 
nelle tenebre della vostra risposta ho potuto 
indagare, avrete voluto esprimerci con quel- 
la legge ( Uditori ) se volete giudicare del ve- 
ro merito, fate improvvisare spesso il Poe- 
ta, perchè se si ripeterà nelle idee, o ne' 
versi sarà spregevole, e ve ne accorgerete 
facilmente . Ma sfido tutti i. Sofisti della ter* 
ra a provarmi, che la vostra legge spieghi 
questa idea. Non si potrebbe piuttosto cre- 
dere, che per difendersi dalla taccia di cat- 
tivo Legislatore, siate ora nella vostra difesa 
urtato in quella di cattivo Grammatico, e 
peggior Logico ? E quel eh* è peggio, dedurne 
la più amara satira pel povero Sig. Gianni, 
vittima innocente, che sempre conducete al 

Voi però armato di frusta letteraria, 
del vostro calibro, cercate di difenderlo dalle 
ripetizioni delte Ombre da me rilevato; e 
dite , che se Ovidio ha fatto parlare mille 
Belle, Gianni porca senza taccia di uaifor- 
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ima chiamare mille Ombre. Ma, rispettabile 
mio Lno de Raccoglitori, dovete sapere, che 
Ovidio si era proposto di cantare mille Bel- 
le, e che al Sig Gianni non aveano prò- 
posto di cantare mille Ombre: iti Ovidio le 
Belle sono argomento, ed in Gianni le Om- 
bre sono ripetizioni d' idee, e d'uniformità , 
figlie della ricchezza, e fecondità del suo 
poetico ingegno. Voi accertate inoltre, che 
le Ombre del Sig. Gianni non parlano h 
stesso linguaggio, che nessuna prende ai 
imprestito le altrui espressioni . Sfido , che 
ciò accada, se di tutte le Ombre, Spettri, 
Fantasimi, e Versiere, che il Sig Gianni 
presenta eternamente ne'suoi improvvisi, non 
ve n'ha pur uno, che dica una mezza pa- 
rola: anzi allo stesso Samuele, che seconda 
le Sacre Carte parlò, quando apparve a Saul- 
le, egli ha fatto perdere l'uso della lingua. 
Per amor del Cielo non le dite cosi mador- 
nali , e pensate , che sono stampate le vostre 
Prose, e le Poesie estemporanee del Sig. 
Gianni. 
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Ma seguitiamo l'istruzione, che vi sa- 
rà sempre utile. Finalmente confessate, con. 
torcendovi, che la meditazione era male in- - 
tesa nella terza Legge, dove parlate dell'in- 
dugio ; ma nel dirlo mostrate di aver voluto 
parlare di coloro, che col fazzoletto sul viso» 
appoggiati ad un tavolino , dimenandosi sul- 
la seggiola , farneticando co* piedi , e quindi 
alzandosi repentinamente passeggiano con 
viso truce , e capelli rabbuffati , per poi par- 
torire un verso, alla fine d'una ottava, che 
costa air Improvvisatore più patimenti, che 
non costò ad Alemena la nascita di Alcide ; 

0 pure di quelli, i quali, dopo aver detti 
pochi versi sull'argomento, comprati dall' 
Udienza a forza di sudori , si buttano quasi 
cadaveri su d'una sedia, come avessero termi- 
tiara una tendone Elia. Ma questi non sono 

1 Poeti, de' quali io avea inteso, che parla- 
ste, essendo costoro fuori del caso nostro t 
ed incapaci d'essere chiamati Improvvisato- 
ri: perciò apprendete, nel difendere le vo- 
stre proposizioni, a parlare ne' termini adat- 
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rati alla verità, e non fingervi difficoltà in- 
julsc per mostrare d'averle fupcrate. 

Voi vi fate saltare la mostarda al naso, 
ed alterandovi , umanissimo mio Uno d? 
Raccoglitori, mi attaccate per avervi io det- 
to, che negl* Improvvisi del Sig. Gianni 
non vi sono divisioni di Canti; e ciò è ve. 
ro; ma soggiungete poi, che per istruire, e 
-dilettare v* è duopo di una decina di Can. 
ti, secondo la mia regola: qui siete un 
poco di mala fede, perchè la mia assertiva 
riguardava il tema di Ottone, non gì' Im- 
provvisi in genere: giacché se si dasse da 
improvvisare sullo Starnuto, sfido che vi si 
possano fare dieci Canti adattati all'argo- 
mento, e lunghi nel modo da me indicato 
al proposito del tema di Catone . Non è pe- 
rò qui che sfoggiate la vostra bella erudi» 

• 

zione, ma bensì nella conseguenza, da voi 
tirata , cioè , che , secondo il mio giudizio > 
chi non improvvisa in una decina di Can- 
ti, non può istruire, nè dilettare: quindi 
reso superbo per così bella invenzione , parte 
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della vostra adamantina Testa, conchiudete 
con queste auree parole . Or via dunque si 

ardano tutte le Odi di Pindaro f di Anacreon- 

, - 

te, di Orazio ; tutte le opere di Catullo, Ti- 
tulio, e Properzio ; moire dello stesso OvU 
dio ; il Can\oniere di Petrarca , e di tutti i 
di hi seguaci. Adesso che avete fatta la ti- 
rata del Dottor Bolognese, date riposo agli 
ansanti fianchi, e sentite. 

Io non ho mai detto, che colla sola 
Epica si possa dilettare, ed istruire, poten. 
dosi colla Lirica ottenere Io scopo stesso , 
benché più limitatamente, attesa la brevità 
de' componimenti di questo secondo genere 
di Poesia: ma con qual fronte potete voi 
dire, che siano Elegie, Anacreontiche, e 
Canzoni di genere Lirico gl'Improvvisi del 
Sig. Gianni su Colombo.su Cesare, ed al. 
tri di tal natura, ne' quali non v'è che la 
narrazione del fatto? Può dirsi forse Elegia 
Adamo nell'Eden? Ode le nozze di Pcleo, 
e Teti ? Per amor del Cielo, vi ripeto, non 
te dite cosi badiali. Sappiate che nell'Epica 
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vi deve éssére la Lirica compresa, ma che 
nella Lirica non v' i l'Epica: L'Epica rad- 
conta un evento, adornandolo delle bellez- 
ze della Lirica: la Lirica poi esprime una 
piccola parte dell' Epica, come sarebbe, il do- 
lore di Didone facendole piangere l'estinto 
Sicheo ; le lagnanze di Filii pel ritardo di 
Demoofonte; il lamento d Arianna; le lodi 
ii un Guerriero ; un Inno all' Essere Suprc- 
mo ec. ma la narrazione dellé prave brame 
d'Appio, la sorte, che bi preparava a Virgi. 
nia, e la morte che il Padre le diede per 
Salvarla dal Decemviro , detta a foggia di 
racconto, è del genere Epico. Imparatelo, o 
Sapiente fra Letterati senza scarto , giacché 
c bene il saperlo ; perciò solo ho io asserì^ 
to, che il Sig. Gianni avendo trattati gli 
argomenti, da voi vantati, nel genere Epico, 
è -stato povero, monotono, e privo di tut- 
to ciò, che può" istruire, e dilettare tolti 
alcuni versi, che ballano a solo, e sovente 
fuori concerto, suonando all' orecchio con 
•voci sesquipedali. 



Non vi voglio dir nulla chi la confa- 
sione, che fate sulla mia riflessione riguardo 
alla quinta Legge, essendovi servito delle 
lolite contumelie, senza opporre ragione alcu. 
jia... sì lo ripeto, che quando l'argomento s* 
ignora non si deve improvvisare da chi si van. 
ta di non essere Cerretano in Poesia: Ed a ciò 
non risponderete mai col dire, che se ogni voU 
ta, che il Poeta ignora il Tema resta scusato 
dal Canto, chiunque diventa Improvvisatore , 
purché abbia la pa\ien\a £ imparare a me* 
moria una trentina de Temi i più comuni: 
L'imparare trenta temi , è più facile per chi 
canta un argomento in cencinquanta versi, 
che per quello, che ne dice sei in settecento 
per ogni argomento. Òr Improvvisatori da 
strada tengono la vostra regola di farsi spie, 
gare l'argomento, che ignorano; ma lo 
cantano poi nel genere forse a voi caro, 
ma non a chi sa che sia Poesia. 

Avete dal bel principio annoverate col 
Quadro, le qualità degli Improvvisatori, e fra 
le mille avete osservato, ch$ propost* appena 
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t'argomento de? versi, ne misura a colpo d'occhia 
V estensione , ne sviluppa le prove ec. Come 
far si può questo senza conoscere a fondo l'ar- 
gomento, che si canta? Come basterà, ammes- 
so il vostro metodo, un racconto momenta- 
nco , che sentirà il Poeta ignorante del Te- 
ma, per erudirlo? 

La risposta alla mia difficoltà sulla se- 
sta Legge, circa i metri, sapete cosa dimo* 
5 tra ? Non altro, che in tutti i modi si può 
ingannare il Pubblico, ed allora è inutile 
il far Legge su di ciò; essendo meglio non 
ascoltare un Poeta , della cui lealtà si diffida . 

Per illuminarvi poi sulle qualità da me 
richieste nelF Improvvisatore , giacché non 
vi è bastato quello, che vi ho detto nella 
mia Lettera, rispondendo al bel rilieto da 
voi fatto , the Antino ( alias Antinoo ) , e 
Marchesi saranno per me Improvvisatori , vi 
replicherò, che quando la Natura nega 1 suoi 
doni per un'arte, è vanQ che ci sforziamo 
ad esercitarla. Sentite Cicerone, che voi mal- 
trattate, cosa vi dice nel suo primo libro 
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dell' Oratore ~ Si trovano alcuni uomini 
talmente tardi di lingua, e di voce incompo- 
sta , e dì viso , e della persona sì male agia- 
ti , e sproporzionati, che quantunque fossero 
dotati d ingegno, ed accompagnati dati arte, 
nondimeno non possono entrare nel numero 
degli Oratori (i). E no» molto dopo dice, 
che nell'Oratore si deve ricercare la sotti» 
gliela de'' Dialettici , le sentente de' Filosofi, 
le parole poco meno che de Poeti 9 la me- 
moria de Legisti, la voce de' Tragici, ed i 
gesti quasi de più eccellenti Recitatori di Co- 
media ; laonde non e' cosa , che fra tutti più 
di rado si trovi, che 'l perfetto Oratore; ed 
ab b ciche s'uno vantali coloro , che mediocre- 
mente hanno una di queste arti esercitata , 
pure non possono lodarsi nell Oratore , qua- 

(i) Sunt quidam, aut ita lingua hasitantes 
a ut ita voce ab soni . aut ita vultu , motu. 
que corporis vasti , aut agrestes , ut , etiamsi 
ingenio, atque arte valeant , tamen in 
Oratorum numirum venirs non postini . 
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lora tutte non le riunisca in grado eminente. 
(1) Altro che Amino, altro ci vuole che 
Marchesi, vago il mio Uno de* Raccoglitori, 
per dichiarare uu Uomo Spettacolo imponen- 
te riserbato a questo Secolo di fenomeni ; e 
molto più riguardo alla Poesia cstemporan a, 
nella quale l'Udienza deve essere incantata 
dall'azione del Poeta, e dilettata dalla di 
lui voce, più che non dovesse esserlo il 
Popolo Greco, o Romano, ed i Giudici 
stessi, da quella di un Oratore. 

Dopo questo gridate che siete giustifica* 

(s) In Oratore autem acume n Dialecticorum , 
sententU Philosophorum , verba prope Poe- 
larum, memoria Jurisconsultorum , vox 
Tragidorum , gestus pene summorum Acro, 
rum est requirendus ; quamobrem nihil in 
homìnum genere rarius perfetto Oratore 
inventa potest. Qua enim singularum re- 
rum Artificcs, singula, si mediocriter adepti 
sunt , probantur , ea , nisi omnia summa 
*uni in Orattre, prQbari non possunt. 
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to, se il potete? Insultate al vostro solito 
chi v'istruisce; e fate un'altra risposta per 
dire errori di nuovo genere, ch'io vi pro- 
metto di ridere, tacere, e lasciare alle Per- 
sone sagge, ed indifferenti l'apprezzare le 
vostre cicalate , che taluno immagina dirette 
a rallegrare il Pubblico, quantunque io noi 
possa credere 4 , non essendo questa la via da 
divertirlo a discapito dell'ampia vostra dot- 
trina, e chiarissima fama. 

PARTE SECONDA 

LEZIONE UL TI MA 

M' 
i perdonerà il Sig. Gianni, ch'io 

rispetto altronde, se il di lui merito lette- 

rario viene di bel nuovo da me attaccato ; 

e si persuada, che a ciò mi sforza la carità 

fraterna verso di voi , Sig Uno de Raccogli» 

tori, giacche il vostro Genio irresistibile di 

sapere, mi sprona a darvi degli inscgnarrìtn- 

ti. Rimettendomi in istrada per mantenervi 
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la mia promessa , un altro non men saluta- 
re avviso permette remi di fornirvi. Non siate 
tanto prodigo in accuse po<ìo fondate di ma- 
la fede. Voi sostenete ad ogni patto, che 
Tullio punto non ha detto di quanto riguar- 
da nella precedente mia Lettera la filosofica 
erudizione; eh* io ne ho supposta la cita\io m 
ne; che non ne conosco le opere; che Cice- 
rone non era tanto irragionevole da prcicn. 
àere negli Oratori cognizioni sì estesa e che 
finalmente alla somma ignoranza ho io ac- 
coppiata l'eccessiva impudenza d'attribuirgli 
una tanto stravagante opinione. Eccovi le 
paiole, che obbligano l'ingenuità vostra a 
declamare contro la mia malafede . Scorri , e 
medita i volumi de* più grandi Uomini ; tutt' 
i generi, tutt i trattati della Filosofia iti sia- 
no noti : nulla della Religione , della pietà % 
delVamor patrio, della morti, delie vini, 
de'viy, de beni, e de mali, de doveri, dei 
dolori, dei piaceri : nulla delle perturbazioni 
dell'animo, degli errori ; nulla sen\a di quel* 
la potrai o ftlicemcnti spiegare, o poetica- 
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mente cantare : Ed ceco le parole di Ci- 
cerone nel suo libro a Bruto. » Nec vero 
» dialettici* modo sii instructus , sed habeat 
» omnes Philosophix notos, et tractatos 
» locos. Nihil ènim de Religione, nihil de 
» morte, nihil de pietate, nihil de charitate 
» Patrix, nihil de bonis rebus aut malis, 
» nihil de virtutibus aut vitiis , nihil de of- 
t Scio, nihil de dolore, nihil de voluprate, 
» nihil de perturbacionibus animi, et erro- 
>ì ribus, nihil, inquam, sine ea scientia, 
» quam dixi, gravitcr , ampie, copiose dici, 
r et explicari pocesr. » Non sarà pertanto 
difficile il giudicare, qual fra noi due abbiam 
letto Cicerone ; se voi che il predetto passo 
assicurate non esistere; ovvero io , che ne 
produco le precise parole , come già ne ave- 
vo addotta la quasi letterale traduzione: se 
voi , che, malgrado la tanto cara qualità di 
Letterato, non avete saputo verificare una 
citazione , od io , che la presento registrata 
non in annali immaginar], ma in un libro 
a tutti noto. Parrà strano a taluno, che esi* 
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stendo, come realmente esiste, l'accennato 
passo, non abbiate saputo rinvenirlo: se 
avete occhi dovete averlo trovato : non 
l'avrete forse inteso . 

Del resto poi, che V opinione di Tul- 
lio possa, e debba adattarsi ai Poeti ugual* 
mente, che agli Oratori, il doppio scopo 
dei primi d'istruire, e dilettare sembra cai- 
gerlo. Orazio ne ha consacrato l'assioma 
con quei Versi — 

Scribendi recte sapere est principium , & 
fons ; 

Rem tibi, Socratici, poterunt ostendere 
Charu . 

Ma tutto è per voi lo stesso. Voi fate 
man bassa su tutto: o l'opinione Cicero- 
niana riguardi i Poeti insieme, e gli Ora- 
tori , o gli Oratori soltanto , la trovate Tem- 
pre irragionevole, con una franchezza solo 
degna dello Scioppio, o di qualche altro 
suo pari . Meritossi costui , ben lo sapete , 
la derisione, ed il disprezzo universale: ep- 
pure non criticò in Tullio, se non alcune, 



com'egli le chiamava, incongruità. Giammai 
non giunse a tacciarlo (T irragionevole\\a • 
Or giudicate, che mai vi si convenga, se 
per tanto minor causa tanf obbrobrio meri- 
tossi queir ardito Pedagogo! 

La vostra nota lealtà viene pure offu- 
scata da quello , che asserite , aver io pronu- 
ziato riguardo al Sig. D. Gaspare Mollo: 
Questo soggetto sempre c stato da TTTÉ no- 
minato modestamente, nè per aver detto , 
ih' era conosciuto , ed applaudito in tal ge- 
nere di Poesia fino dalla fanciulle\\a % si deve 
intendere, che fin d'allora avesse egli le 
cognizioni tutte ad un Poeta necessarie : E* 
stato allora in Lui vantato il dono naturale di 
far versi pregevoli per un fanciullo; come è 
facile il saperlo da chi l'ha fin da quella * 
età udito, e dalle opere, che lo ricordano 
con lode. Quindi il vostro argomento cor. 
nuto del quale vi fate così forte, ritorna a 
voi , per essere meglio digerito dalla vostra 
testa sublime. Per non restarvi poi debitore 
della bella erudizione esotica, ctie mi da. 
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fanciulli troppo vivaci d'ingegno, che istu- 
pidiscono adulti, vi racconterò anch'io un 
anneddoto corrispondente. 

Uno scioccQ Giovanotto vantavasi di 
superare un dptto Vecchio in cognizioni, 
giunto che fosse alla di lui età. Non otter. 
rete, rispose il Saggio, V'intento, giucchi g. 
venti anni gli Asini sono decrepiti . 

Se la quadratura della mente, se la 
retta, e vaga schiera delle idee non si pre- 
sentano di buon'ora in noi, speriamo in. 
vano di divenire eccellenti in qualsisia ge- 
nere di studj. Chi non ragiona da giovinet- 
to, difficilmente ragionerà a quaranta anni. 
Gli Uomini , che tardi, hanno sviluppati i 
loro talenti sono rari come le Fenici , e si 
segnano a dito ne' secoli-. 

Voi attaccate d' illealtà la condotta da 
me scritta sull'Improvviso della morte di 
Cesare del Sig. Mollo . Se V Udienza, e quel- 
lo, che ha dato l'argomento sono, secondo 
voi, i testimoni della lealtà de' versi del 
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Sig. Gianni o copiati, o rammentati, per- 
che l' Udienza stessa , e quegli eh' ha dato 
l'argomento, ch'esistono in Genova, non 
saranno d'ugual peso per l'identità della 
condotta dell'improvviso del Sig. Mollo? j 
Altronde ì facile a chicchesia, ricordarsi le 
idee udite in una 'Orazione, od in un Poe- 1 
ma, come è difficilissimo il rammentarsi i 
versi, e le parole. 

Vicn da voi quindi criticata la stessa 
condotta di pesante erudizione fuor di luogo. 
Dimando, a* Lettori , se delle cose dette, ve 

• • • 

ne ha pur una, che non convenga alla Sto- 
ria della rivoluzione, che pose Cesare sul 
Trono, d'onde ne derivò la di lui morte? 

Quando si dà un argomento di tal na- 
tura, l'obbligo del Poeta Filosofo è quello 
di dipingere le cause, che hanno prodotto 
Io scioglimento della catastrofe; giacché le 
pugnalate date a Cesare sono all' occhio del 
Poeta l'oggetto di un solo quadro, che nul- 
la ha a fare colla pittura necessaria de' carat- 
teri , e de' sentimenti de' Congiurati , e di 



Digitized by Google 



H 

Cesare stesso: perciò Bruto, ch'era il reo, 
e che dal Poeta <»i volca rendere pentito del 
parricidio, dovea trarre la morale del suo 
pentimento dalle cagioni, che lo aveano 
guidato ad essere attore, e compagno de* 
grandi uomini , che figurarono nelle vicen. 
de della caduta della Repubblica Romana. 

La morte di Cesare poi fu descritta nel 
sogno di Calpurnia, di moda tale, che 
l'Udienza l'ascoltò egualmente, benché pec 
una strada diversa, e ciò per darsi campo 3 
conservare il carattere di Bruto , quale V ave» 
dipinto da principio, immerso nel dolore 
in guisa, che fuggì piangendo, per non dire 
direttamente come avesse ucciso il Padre» 
Tasso canta la Gerusalemme liberata , ed essa 
noi fu, che nel possesso del Sepolcro di N- 
S.» e pure Tasso, che ha impiegati venti 
Canti per preparare la conquista di questo 
Sepolcro, non impiega se non i soli otto ulti- 
mi versi per parlare dello scopo del suo Poe- 
ma. Il paragone dei Pittoresche fece le gsm- 
he così lunghe 9 ed il busto della sua pittu» 

I 
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ra , che gli mancò poi la tela per dipingere 
il caro, dimostra la vostra erudizione pit- 
torica, che fa cominciare dalle gambe i di- 
segni de' quadri: Io però vi scuso , vedendo , 
che usate ragionando il metodo stesso , 
col quale il Pittore da voi citato dipingeva . 

Finito che avete di vomitare il vostro 
fiele contro il Sig. Mollo, vi rivolgete di 
bel nuovo contro di me, per aver asserito, 
che il carattere di Colombo era cambiato 
in vizioso, giacché il Sig. Gianni l'ha di- 
chiarato superstizioso , ed avaro, e dite , per 
iscusarlo, che volea parlare de'Ji lui coro- 
pagni nel verso, in cui fa partire Colombo 
=3 Con avarizia, e Religione a lato =3 
Dunque quando il Sig. Gianni disse , 
che Appio, il più scelcrato degli uomini , 
era 

ss Con ingiustizia , e con lascivia a lato ^ 
voleva il Sig. Gianni parlare del Popolo, e 
de Littori, che lo circondavano? Dunque 
quando parlando dello stesso Decemviro di. 
ce, che 
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=: Langue co* ceppi, c con rimorsi a lators 
vorrà il vostro Poeta parlare delle mura, del. 
le carceri, e de' custodi? Non vi accorgete, 
che fate come l' uomo , a cai tolsero la ca. 

■ 

micia in piax*a, che per coprire una parte 
vergognosa da un lato, ne scopriva una peg- 
giore dall'altro? Tutto è stampato per mia 
fortuna, e vostra eterna gloria. 

Lascio poi a Lettori l'esaminare le scu- 
se, che adducete, per giustificare la parten- 
za di Colombo dal Tago, cioè, eh' essendo 
questo fiume celebre nella Spagna , potea 
con esso il Poeta denotare i lidi Spagnuoli ; 
come se nominaste i Filosofi del Tamigi , e 
della Senna , chiunque intenderebbe i Filosofi 
della Inghilterra 9 e della Francia. 

E' ben diverso il nominare un fiume, 
per indicare la Patria di un uomo, che il far 
partire Colombo dal Tago , cioè dalle di lui 
foci, e perciò dal Portogallo, quando egli 
salpò dal Porto di Palos nella Spagna: se- 
condo voi dunque parlando d'un Navigato- 
re, che parte dal Tevere, pi può dire, che 
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lascia le sponde del Pò: Roma è citta d'Ita- 
lia; il Pò è fiume d'Italia, dunque secon- 
do voi avrei detto bene? Bravo, bravo, bra- 
vissimo. Che precisione! Che nettezza d* 
idee! Voi siete un prodigio! Di fatti , per 
darmene sempre maggiori prove , vi servite 
dell' esempio del Bruni stesso, ove fingete 
di non aver capita la ragione perchè abbia 
nominati il Tcbro, ed il Metauro, cerne 
fiumi d'Italia in genere : no, no, e poi 
no: gli ha nominati volendo denotare in 
uno la sede della potenza Romana, che trion- 
fò; e nell'altro il luogo topografico dove 
Asdrubaie fu disfatto; nè avrebbe mai no- 
minato il Pò, o l'Arno, come avrebbe fat- 
to il Sig. Gianni. Il bello però del vostro 
raziocinio consiste nel dire, dopo ciò imme- 
diatamente, ch'io da queste cose ho preso 
argomento d'attaccar il Sig. Gianni qual cor- 
ruttore de* costumi : certo che lo avrei det- 
to, se avessi il vòstro sublime criterio, che 
facilmente unisce le idee de' fiumi coliamo. 



Digitized by Google 



Ì7 

Del resto, eruditissimo mio Urto de 
Raccoglitori, io non posso perdermi dietro 
all' ammasso di parole» che fate per dis- 
colpare il Sig. Gianni dalla taccia, giusta- 
mente da me a Lui data, di guastare i ca- 
ratteri degli Eroi per renderli viziosi; giac 
che, se svicolate dalla strada della buona Poe- 
sia, alla quale vi ho guidato, indicandovc* 
ne le leggi, dispererei di ricondurvi a con- 
fessare la verità, per quanto ve ne dicessi. 
Soltanto mi ristringerò ad istruirvi, che 
le Tragedie de* Greci, che mi citate, sono 
belle per la morale de* secoli, ne* quali fu- 
rono scritte, quando la memoria d'AchiU 
le, che strascinò l'estinto nemico intorno 
alle mura di Troia, si vantava come una 
gloria: ma quell'etica è detestabile a tem- 
pi nostri, ne' quali è virtù il perdonare al 
nemico. L'esempio di crudeltà presentato 
innanzi alla turba degli spettatori, se la 
scuote sul principio, l'avvezza a lungo an- 
dare alla vista del delitto, e la può rende, 
re perfino crudele. La frequenza de' delitti 
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hanno spinti i mortali a divenire indiffe. 
remi alla voce della natura, antropofago, 
ed uccisori de* propri figli bambini, e de* 
vecchi genitori, credendo d'usare atti di 
virtù, e di religione. Ma con voi queste 
sono voci perdute, essendo impossibile il 
persuadere la vostra volontà determinata a 
trovar bene anche il pestino. 

Sempre costante nel vostro sistema di 
accumulare asserzioni senza prove , afferma- 
te, che da nessun passo Scritturale deduce- 
ti la scienza infusa d'Adamo. Questa vol- 
ta però siete compiacente al segno di con- 
fessare ; che taluno degli Interpreti ha così 
opinato. Non taluno; ma tutti (i) a coro 
hanno attribuito questo bel dono al no- 
stro primo Padre : come mai avrebbero po- 

i 

(i) Mag. Seni. Lib. 2. D'ut. n. 3 S. Bonav. 
art. 2. q. i* % ér 2. S. Thom. 1. p. c. 94. 
Creavit illis scicntiam sptritus , sensu im- 
plevit cor illorum , & mala, & bona o* 
stenda illis. Iccl.cap. XV 11. vers. 6. 
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turo negarglielo? Come accordare colla di- 
stribuzione de* nomi, che fa Adamo agli 
animali (1) l'ignoranza voluta dal Sig. 
Gianni, e fatta volere da voi al Sacro Te. 
sto? Come conciliarla colla perfetta corris- 
pondenza di tali nomi alle proprietà (3) de- 
gli stessi animali? Questa operazione, che 
esigeva non ordinaria sapienza, segui im. 
mediatamente la creazione dell'Uomo: Non 
potea quindi esservi il tempo necessario al 
progressivo sviluppo Ì idee , alla caliginosa 
cDgnizionc delle senzazioni, eh* è piaccia, 
to a! Poeta d* immaginare. Oltre di che 
in Adamo, cotanto stupido, poco, o nulla 
ravvisasi della somiglianza con Dio (4) 

{2) Appellavitque Adam nominibus suis cun* 
Sta ammalia &c Gen. 17 v. 10 

(3) Omne enim quod vocavit Adam anim* 
viventis y ipsum est nomea ejus. Gen. cap. 
11. vers 19. 

(4) Et creavit Deus hominem ai imagincm 
suam : ad imagviem Dei creavit Uhm . 
Gen. cap. 1. vers* 27. 
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avanti la prevaricazione. Bella immagine 
deli* Essere Supremo, se stato fosse il pri- 
mo uomo di tutte ignaro, a tutto nuovo, 
di tutto mai avig : iato, come cel dipinge U 

Sig. Gianni! 

Ugualmente contraddetta dalla Sacra 
Storia è la creazione di Adamo nel Paradi- 
so terrestre, giacché espressamente ci si di» 
ce, che Dio ve lo trasportò (rj. Ben V 
avete compreso voi stesso, che il proposto 
obbietto passate sotto silenzio Ma se vi 
xnancan ragioni, onde difendere il vostro 
Eroe, cavilli non vi mancano, e sutterfit. 
gj, onde tentar di ritorcenc l'accusa. Trop- 
po debole c però la reazione. Profanata e 
la Scrittura , gridate, adulterato il Testo ; 
perchè oltre la formazione del/ Uomo, ho 
asserito eziandio quella della Donna esser 
successa fuori del Giardino d'Eden. L'og- 

{s) Tulit ergo Dominus Deus hominem , & 
posuit eum in Paradiso voluptatis . Gen. 
cap. zi. vers. //. 
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getto della Nota (6) era il solo Adamo. 
Non vi ti parla di Eva, che accidentalmen- 
te. Non è per altro provato, come il pre- 
tendete , che la Donna fosse creata nel Pa- 
radiso , dopoché vi fu introdotto Adamo , e 
quivi addormentato. Il versetto 11. cap. 
il. Gen Immisi: ergo Deus soporem in 
Adam &c. da voi citato c alla verità po- 
steriore al vera. ij. Cap. n. Gen.... 
Tulit ergo Deus &c, come giudiziosamen. 
te il rimarcate ; Ma questo versetto x s • dcl\ 
cap. ti. è anche esso posteriore al vers. 
17. del cap. r. Masculum, & F&minam 
treavìt eos , ed al vers 18. cap. i. Be. 
nedixitque illis Deus, & aiti crescite, & 
multiplicamini &c. , in amendue i quali ver« 
setti parlasi dell' Uomo, e della Donna, co. 
me già creati, ed insieme destinati a mol- 
tiplicare la specie : quindi se tanto vale per 
me, quanto per voi, l'argomento di po- 
steriorità ne* versetti, il solo che producia- 

(6) Lettera sulla Prefazione &c. pag. 48. 
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te, rimarrà indecisa la questione. Calmet 
assicura, che la rivista degli animali potè 
esser fatta fuori de! Giardino (7) Or la 
creazione della Donna segui tale rivista, 



(?) Certus rei Witti % qua. locus, uhi scilicet 
Adam lustrum indixerit animantbus 9 igno. 
ratur; li enim in horto Eden factum 
necessario reputare non cogimur. Potute 
antequam eo introduceretur , nomina Bru- 
tis indidisse: Quod vere majorum speciem 
pr&fcrt , ne Bruta in Paradisum introdu. 
Ba dìcantur-, atque infra demonstrabimus 
(20) nominum impositionem illam Ev+ 
formaùonem pneessisse, quod multum con. 
firmandd huic opinioni valet . Calmet Coni, 
in Gen. v. 19. E nella Tavola Cronolo- 
gica preposta alla Storia dell* Antico Te- 
stamento dallo stesso Olmet. Adamo im- 
pone i nomi agii animali; Iddio crea la 
Donna, la cstrae dalU costa dell Uomo, 
gliela dà in moglie, gl introduce nel Pa. 
radi** terrestre. 
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anzi ne fu un effetto. Se ne addusse iti 
fatti per causa il non essersi trovato fra gli 
animali alcuno, che somigliasse ad Adamo. 
Niente di più probabile pertanto, che alla 
fatta osservazione della mancanza di un 
Essere simile all' Uomj , immediatamente 
succedesse la produzione della sua Compa- 
gna, senza che altra operazione v'abbia 
frapposto l'Altissimo. Concludiamo in som- 
ma: Fu creato Adamo fuori del Paradiso: 
non dovea quindi il Sig Gianni farlo crea- 
re colà: Della creazione di Eva è incerto 
il luogo, hanno quindi potuto e Gianni, 
e l'Autore della nota immaginarla sì den- 
tro, che fuori del Giardino d'Eden. 

Dopo tale ammasso di bellezze, e di 
raziocini , volete assolutamente interloquire 
per la terza volta sulla nota del Metauro , 
malgrado che abbiate fatto dire al Sig. Gian- 
ni: Homo sunti e sostenete, che i versi del 
Bruni contengono equìvoco ne* due fiumi 
Metauro. e Tebro : rileggete di grazia la 
mia Lettera su questo articolo, perchè da 
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quello che dite, ri presume, che non 1' ab» 
biate capita . Un Romano, come il Sig. Gian- 
ni « che ignora il sito del Metauro, somi- 
glia a quel dotto Toscano , che ignorava in 
qual parte del Mondo foss£ Siena. Cosi ri- 
peto ancora delle belle erudizioni , addotte 
per giustificare il celebre pugnale, che diven- 
ne il protagonista del vostro Improvviso di 
Cesare : e vi rimando a consultare di bel 
nuovo la mia Lettera , che se per caso non 
la sapeste, al solito, ben intendere, servitevi 
di quello stpsso , che vi dovrà spiegare la 
Storia delta letteratura da me indicata ; per- 
chfc cosi potrete essere convinto della incoe- 
rente maniera, colla quale rispondete alle 
mie difficoltà; nè direte allora esultando, 
che il Sig. Gianni è salvo dalle mie impu- 
tazioni . Lascio il resto per non farvi arros- 
sire con testimonj di eccezione maggiori 
«ulla lealtà de* Canti trascritti , volendo imi- 
tare Catone, che insultato da taluno , rispo- 
se : // combattimento è troppo disuguale fra. 
poi, giacchi il tuo costume è di dire , e far 



Digitized by Google 



4f 

iose, che io non faccio, e non dico . Se tro- 
vate questo passo raddolcito nella versione, 
è per conservare i riguardi da voi negletti , 
malgrado le proteste che ne fate. 

Finalmente col proporre voci di pace 
fra il Sig. Mollo, ed il Sig Gianni, dichia- 
rate esservi guerra fra questi due Poeti : Io 
che conosco il Sig Mollo , non il Sig. Gian- 
ni, so che il primo non ha mai trattato 
personalmente il secondo , me ha mai udito 
a parlarne prima, che venisse in Genova, 
dimodoché non ha potuto avere alcuna ra- 
gione d'inimicizia, come non l'ha mai 
avuta con alcuna Persona di lettere , o Poe- 
ta di qualsisia genere, si di grande, che di 
poco merito. Il Sig. Mollo ha esercitate le 
lettere, e la Poesia estemporanea per pri. 
vato diletto, non mai per farne un mestie- 
re: Egli ha sempre detto, e ciò è noto a 
tutti, che la perfezione della dizione poetica 
è difficilissima a tavolino, ed impossibile per 
lui estemporaneamente ; dimodoché nel tem- 
po i in cui i di lui attuali aitici bassamente 
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lo adulavano, ripeteva sempre questa verità . 
Egli «cherzando si è doluto spesso col Sig. 
Avvocato Corvetto, quando è stato a sen- 
tirlo, non perchè sgradisse d* a vei un Lette- 
rato del di lui merito, e qualità morali per 
ascoltatore ; ma perchè avendo il dono d* una 
rara memoria, potea ricordarsi , come avea 
fatto altra volta, molti squarci de di lui ver- 
si estemporanei, incapaci, secondo il Sig. Mol- 
lo di sostenere V esame degli occhi . Con 
questi modesti principi per base si è fatta 
una legge di non mai invitare alcuno, quan- 
do le altrui istanze, l'inducono a fare qual- 
che non frequente improvviso in casa de' 
suoi più intimi amici ; come persuaso , che 
l'Ascoltatore chiamato dalla convenienza ha 

■ 

ragione di dolersi, qualora si annoi; e che 
all'opposto non ha da lagnarsi, se non di 
se stesso, intervenendovi spinto dal proprio 
desiderio. In queste occasioni egli ascolterà 
qualunque Poeta voglia farsi da lui arami, 
rare, ed improvviserà ancora, qualora ciò 
faccia piacere all'Udienza, secondo il solito 
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suo sistema. Gradirà pure, che vi sia qualun- 
que onesta persona, che bramerà di assister- 
vi ; non avendo mai ricusato ad alcuno l'in- 
gresso , purché ne fosse prevenuto il Padro- 
ne di casa con un atto d'urbanità. 

Egli rispetta tutti; nò l'odio, nè la 
maldicenza lo faranno tralignare dai prin- 
cipi di moderazione, e d'onore, che si è 
sempre proposti per norma . Egli c vero , 
che talvolta ride, ma ciò accade soltanto 
quando vede cose ridicole . 

Questa è la risposta, che in nome del 
Sig. Mollo posso darvi : Persuaso che non 
si offenderà se interpetro i di lui sentimen- 
ti troppo a me noti. A voi poi, che col 
nome di paciere venite a destare la face 
d'una pretesa nimistà, dico, colla franchez- 
za mia solita, che questi due Poeti sono 
stati intesi da tutti coloro , che l' hanno vo- 
luti ascoltare in Genova, e che il giudizio 
del Sig. Mollo è formato nell'Italia, e fuorr 
da molti anni; come da molti mesi, e più 
dopo la stampa da voi data alla luce, è sta- 
bilito quello del Sig. Gianni. 
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Il Sig Mollo non ha mai mendicati 1 
plausi d'alcuno, e molto meno i vostri, c 
de* Letterati vostri compagni, Uomini sen- 
ta scarto, onici per ingegno, di vasta dot- 
trina, modesti per abito, privi d'invidia, 
e veri conoscitori del merito del Sig. Gian, 
ni: Egli si vede troppo al disotto di tanta 
altezza, innanzi alla quale si piegano le fron- 
ti più elevate, come i Sapienti Chinesi 
avanti la tomba di Confucio. 

Del resto la face della discordia, che 
dite aver io procurato d'accendere» è stata 
agitata per la prima volta da voi nella Pre- 
fazione, che vi siete fatto lecito di scrivere f 
insultando tutti i Poeti Italiani, ch'hanno 
il pregio d'improvvisare, paragonandoli alla 
Cornacchia d' Esopo , ed affermando, ch'avea- 
no prostituito il sacro linguaggio delle Muse 
Alle Taverne, ed ai Trivj , nessuno eccet. 
tuato . 

Siete voi, che avete proposto lo spet- 
tacolo imponente del Sig. Gianni , che toglie 
la speranza di raggiungerlo , parlando egli 
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all' improvviso un linguaggio , che appena pò* 
irebbe esser parto £ ' upa lunga meditazione; 
suggerendo a lui un momento di riconcentra* 
\ione ciò, che appena somministra comune- 
mente la fatica dello studio , e lo stento del- 
la lima . 

Siete voi, che dettando insulse Leggi, 
avete creduto di ferire, e pungere chi da 
gran tempo tace , soffrendo i vostri motti , 
e quelli de* vostri simili : ed ora osate in- 
colparmi con false imputazioni t che non vi 
costano che un tratto di penna? V* ha il 
Pubblico però, ed il Tempo, che lenti» ed 
imparziali, sanno rendere giustizia alla veri- 
tà, depurandola dall' invidia. 

! 
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